        L’INVOLUZIONE DELLA SPECIE: DALL’ ”HOMO SAPIENS”    

        ALL’ ”HOMO DEMENS”.

         Quando, alla fine del ’99, circolarono le prime voci sul contenuto del contratto integrativo del nostro Ministero, non credemmo alle nostre orecchie: saranno sicuramente pettegolezzi privi di fondamento, impossibile che, ad un passo dal terzo millennio, si possa risprofondare in tale barbarie. Ma ci illudemmo invano. 

         Purtroppo l’incubo divenne realtà nel febbraio del 2000, quando venne ufficializzato il contenuto del contratto, poi consacrato definitivamente nel successivo mese di aprile.

         Subito apparvero macroscopiche le illegittimità in esso contenute, con prevaricazioni arbitrarie, titoli di studio vanificati e, soprattutto, il “favor senectutis” che non aveva nessun fondamento logico, giuridico, organizzativo ed etico, perché attuato senza alcun filtro, magari assai blando, di tipo meritocratico. Senza voler tornare nello specifico di ogni singola aberrazione, da incorniciare, nella confusione di un’orgiastica dissennatezza, l’anzianità di servizio a geometria variabile, i cui anni di decorso producevano punteggi incredibilmente diversi a seconda dei soggetti che li maturavano.

         In ordine a tali nefandezze, tra l’altro, gli arditi giuristi che le avevano elaborate ricevevano da ogni dove precise anticipazioni di quello che sarebbe successo : “…gli avvocati giuslavoristi interpellati esprimevano parere positivo circa un ricorso che potesse sabotare per qualche anno le truffaldine promozioni a pioggia…” ci ricordiamo di aver letto su un numero del “Mondo giudiziario” di quella primavera, ad opera di un collega noto per la sua logorroica presunzione. Però, in quell’articolo , si parlava anche di catetere, simbolo senile per eccellenza, e tale citazione colpì così tanto i lettori che, invece di prendere nota della facile profezia catastrofistica, preferirono far passare alla storia dell’urologia l’autore di quell’articolo, etichettandolo come “quello del catetere”.

         La leggenda narra che al ministero qualche perplessità fu sollevata sulla riqualificazione in generale, tanto che, per quasi un anno, nessuna iniziativa fu presa per attuarla. Ricordo di quel periodo le pacate recriminazioni di un collega del ’28: per pochi mesi avrebbe perso un’opportunità così favorevole di fare una veloce carriera.

         Dopo questa fase di stallo, il Ministero convocò i rappresentanti sindacali per chiedere loro un parere circa il fiume di eccezioni logiche e giuridiche, che erano pervenute, con ogni mezzo, alle loro orecchie. La leggenda narra che i sindacalisti abbiano risposto di aver preso la maturità nelle scuole serali, e che, per questo motivo, non comprendevano bene le argomentazioni di chi protestava. Comunque dichiaravano potersi procedere, perché tale trambusto andava classificato certamente nella categoria “rabbia degli esclusi”. Di quel periodo ricordo le comprensibili recriminazioni di alcuni colleghi del ’29: per pochi mesi avrebbero perso un’opportunità così favorevole di fare una veloce carriera.

        L’analisi del problema fu veramente approfondita dai sindacati. Infatti nel 2002 la magistratura annullò, di fatto, le riqualificazioni che ci riguardano, con l’autorevole sigillo della Corte Costituzionale che, il 16.5.2002., sancì le regole da osservare per i concorsi interni, in modo così chiaro che ci tranquillizzò definitivamente: anche delle persone dalle modeste capacità intellettive le avrebbero comprese in pieno. Figuriamoci i cervelloni ministeriali. La tranquillità crebbe quando, in settembre, anche l’ARAN dettò il vademecum dei concorsi interni a cui le amministrazioni pubbliche erano obbligate ad attenersi. Di quel periodo ricordo le decise recriminazioni di svariati colleghi del ’30: per pochi mesi avrebbero perso un’opportunità così favorevole di fare una veloce carriera. 

         Giunti a questa fase della storia, si poteva ancora parlare di una situazione quasi normale nel pubblico impiego: persone poco preparate avevano formulato norme la cui imprecisione era imbarazzante. Tutti coloro che avevano potuto farlo, erano riusciti a addomesticare i criteri selettivi, in base ad esigenze personali o della combriccola di cui facevano parte. Il tutto si era poi avviato in base alla complicità dei vertici ministeriali, i quali , in nome di non meglio specificati buoni rapporti con i sindacati, avevano chiuso entrambi gli occhi su le varie bizzarrie del contratto integrativo. Non che ci fossero molte novità rispetto al passato.

         Quello che è poi successo, dopo l’estate del 2002, invece, è di una gravità sconcertante. Due le ipotesi che riesco a formulare. Non una di più, probabilmente per miei limiti. O le persone che hanno riproposto, dopo più di un anno, le stesse riqualificazioni avevano consapevolezza di quello che stavano facendo e quindi  avevano totale disinteresse per la loro concreta attuazione, oltre alla certezza di impunità penale e contabile, oppure erano soggetti in preda a delirio schizoide, incapaci di intendere e di volere.

         Come è stato possibile supporre, in buona fede, di aver risolto i problemi di illegittimità del contratto, aumentando le persone ammesse inutilmente ai corsi, pur mantenendo immutati i criteri di selezione che già escludevano la maggior parte del 30%, ammesso in più, nella prima versione della riqualificazione?  Chi ha osato  sperperare euro a vagonate, pur di gettare fumo negli occhi di migliaia di onesti lavoratori? Di quel periodo, oltre ai travasi di bile, ricordo le accese recriminazioni di molti colleghi del ’31: per pochi mesi avrebbero perso un’occasione così favorevole di fare una veloce carriera.

         Ora siamo giunti all’agosto del 2004, il TAR del Lazio, grazie a pochi valorosi che hanno avuto il coraggio di gridare che il re è nudo, ha sospeso la seconda edizione di questa farsa. Naturalmente la “nomenklatura sindacale” ha già diramato comunicati in cui spiega, dall’alto della sua statura etica e culturale, che è colpa di un manipolo di imbecilli invidiosi se la nostra categoria non si fregerà di 800 posti da C2. Ho la nausea al solo pensiero di controbattere. Preferisco che siano i fatti a parlare.     

         Grande tristezza al pensiero che centinaia di colleghi, davvero in gamba, siano stati spediti in quiescenza con l’ignobile qualifica di C1, per colpa dei loro rappresentanti sindacali che, grottesco paradosso, avevano goffamente tentato di favorirli ad ogni costo. Ventidue anni di ispettorato, trentaquattro di dirigenza, quarantasei di servizio, questo ed altri curriculum di pari livello. I colleghi già in pensione avrebbero superato qualunque scoglio meritocratico con un occhio bendato, la mano destra legata dietro la schiena e calzando scarpe di due numeri più strette del solito. No, non si poteva fare. Perché il collega Astutilio, solo per il fatto di aver preso una scossa elettrica da 380 volt che lo ha reso inabile al 70%, non doveva essere nominato C2? Si è voluta l’automatica certezza della promozione per tutti gli anziani, costi quel che costi. Ci è costato molto. 

         Grande tristezza al pensiero di un quinquennio sprecato, al pensiero che, menti sofisticate, sono già al lavoro per elaborare meccanismi, sempre più complessi, per gabbare il prossimo nei nuovi contratti. Grande scoramento nel prevedere, come unica via d’uscita, il concorso pubblico con riserva di posti per gli interni. Soluzione questa che prevede la trasformazione del totale favore, nei confronti degli anziani, al quasi totale disfavore nei loro confronti. Ricordatevelo nel momento in cui pagherete le quote al sindacato. Di questo periodo ricorderò, oltre alla fibrillazione atrio ventricolare, anche le rabbiose recriminazioni dei colleghi del ‘32: credo che il motivo ormai lo immaginiate da soli.   
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